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Un'esigua maggioranza dell'elettorato, 
il 50.7 per cento contro il 49.3 per cento, 
ha detto di non voler ratificarej trattati 
Bassa l'astensione, ha votato Ì'82,9 

Parigi sospende la revisione costituzionale 
necessaria per l'approvazione del trattato 
Ora bisognerà negoziare di nuovo 
tutta l'impalcatura dell'unificazione 

La Danimarca boccia Maastricht 
Nel referendum vinconoi contrari alla nuova Europa 
Il referendum danese sulla ratifica del trattato di 
Maastricht si è concluso con un testa a testa. 11 no ha 
raggiunto il 50,7 per cento dei consensi, contro il -
49,3 dei si. 11 voto della Danimarca dà una spallata 
al processo di integrazione europea delineato a 
Maastricht, che richiedeva l'unanimità. 1 Dodici co
stretti a riaprire la partita. Domani, a Oslo, riunione 
d'emergeva dei ministri degli Esteri della Cee. 

I H COPENAGHEN. 'Abbiamo 
scelto questa giornata come 
un simbolo. Perché ci sentia
mo europei, per mostrare cosi 
che la Danimarca deve sposa
re l'Europa per amore e non 
solo razionalmente». L'ottimi
smo di Hans e Lotte, che subi
to dopo essersi infilati al dito 
l'anello nuziale hanno depo
sto nell'urna il loro si alla ratifi
ca del trattato di Maastricht, 
non è stato condiviso dalla 
maggioranza dei 3.280.000 da
nesi che ieri hanno votato per 
il referendum sull'Europa. No 
e st sono arrivati in Finale testa 
a testa: i fautori dell'Europa 
hanno raggiuntoappena il 49,3 
per cento, mentre i contrari 
hannoottcnutoilSO.TO. «-,;- ••-.• 

Fino all'ultimo sondaggio, 
ad appena 24 ore dall'apertura 
dei seggi, il fronte europeista 
superava di pochi punti in per-

i centuale il partito del no, 53% 
' contro 47. «Penso che la dia

gnosi sia sbagliata - aveva 
',': commentato il primo ministro 
i conservatore Poul SchlOter -. 
:' Ritengo e spero che i voli favo

revoli saranno un po' più di 
• quanto dice il sondaggio». Ma 
; che lo scontro sarebbe stato , 
,! duro e con ogni probabilità 

giocato sul filo di lana lo dice-
I; va una campagna referendaria 

difficile, dove le speranze di 
! vittoria dei si per settimane 
i ; hanno vacillato ad ogni son-
;. daggio. Tranne che negli ulti- : 
j ì mi giorni prima del voto, quan- , 
i. do sembrava che il largo fronte 
!' europeista - che raccoglie la 
• quasi totalità del parlamento, 

• dei sindacati e degli industriali 
- avesse finalmente piegato in-

• decisi e recalcitranti. , 
Il timore di perdere un terzo 

delle esportazioni e di dover n-

Un seggio a Copenhagen per il referendum sui trattati di Maastricht per la nuova Europa 

nunciare a 200.000 posti di la
voro, come sosteneva la pro
paganda dei si, non ha aperto 
brecce tra il compatto fronte 
dei contrari, arroccati sulla di
fesa del proprio sistema di si- ; 
curezza sociale, sul no ad una 
difesa comune e all'ingresso in 
un Europa fatta di giganti, do
ve gli interessi danesi avrebbe
ro trovato orecchie poco atten
te 

Che cosa succederà ora, se i 
risultati definitivi dovessero • 
confermare la vittoria del no? Il 
referendum danese potrebbe 
tradursi in una spallata al pro
cesso di integrazione europea. 
11 trattato di Maastricht, come 
modifica del trattato di Roma, 
prevede l'unanimità degli stati 
membri. Un solo no ferma au
tomaticamente il tracciato de
lincato dai dodici Ed e per 

questo che ieri sera, le proie
zioni del voto danese venivano 
seguite con ansia anche a Bru
xelles. «Non posso che espri
mere la mia delusione - ha 
detto il ministro degli Esteri 
portoghese Pinhelro, -. cono
sciuto il risultato del referen
dum - la presidenza (porto
ghese della Cee) valuterà con 
la Danimarca e con gli altri 
partncrs della Cee le conse

guenze d i questo voto». 
Il voto di ieri in realtà potreb

be aprire davvero la strada ad 
una scia di revisioni del trattato .•• 
di Maastricht, come speravano ,;• 
molti dei sostenitori del no alla 
ratifica. Lo scenario più proba- s 
bile è che i Dodici decidano di fe 
proseguire sulla strada dell'Eu- '. 
ropa, senza la Danimarca ma 
con il suo necessario assenso, ; 

basandosi sul precedente del- ;• 
la Gran Bretagna che ottenne ' 
con lo stesso meccanismo di ; 
dissociarsi dal principio della ' 
decisione comunitaria in ma
teria di politica sociale. Il go- " 
verno danese guadagnerebbe ; 
un po' di tempo, restando 
sempre con un piede all'inter
no deH'Europa.L'altra ipotesi è ; 
che gli Undici negozino un ?• 
nuovo trattato, dando vita ad '. 
un nuovo atto giuridico, che 1: 
escluda la Danimarca. Ma è ;.' 
una soluzione assai meno prò- '.', 
babile in un'Europa dove lo ' 
spirito di Maastricht non sem- :;" 
bra davvero suscitare grandi ';• 
consensi, con la Francia che ?'• 

. ancora dibatte e che e stata sul • 
: punto di far naufragare il neo- :* 
\ nato governo su una questione •'• 

di politica agraria comunitaria ' 
e con resistenze che prendono T 

' piede anche in Germania. Il no '•• 
danese, prima bocciatura per '/ 
l'Europa anche se per un sof
fio rischia comunque di avere 

ripercussioni pesantissime, 
coagulando malumori e incer
tezze che covano tra i Dodlci.il 
senato francese ha sospeso ie
ri sera l'esame del progetto di 
revisione costituzionale > del 
preliminare alla ratifica del 
trattato di Maasticht, dopo il ri
sultato danese. Il vicepresiden
te dell'assemblea Pierre Ma-
zeaud ha detto che Mitterrand 
deve chieder agli altri partenrs 
europei una rinegoziazione 
d;ll'insieme del trattato. •— -,•• 

>I danesi hanno il diritto di 
votare per quello che ritengo
no giusto», ha detto ieri sera il 
premier SchlOter, commentan
do quella che. in attesa dei ri
sultati, ha definito una «sconfit
ta provvisoria» di cui ha attri
buito la responsabilità ai so
cialdemocratici. «Non mi di
metto - ha aggiunto, confer
mando s. le ..dichiarazioni 
rilasciate prima del voto -. 
Tenteremo dì difendere gli in
teressi del regno meglio che 
potremo di fronte alla Cee». 

1 ministri degli Esteri della 
Cee dovrebbero tenere, doma
ni, a Oalo, una riunione di 

' emergenza per discutere le im
plicazioni della vittoria del No 
nel referendum danese. L'in
contro avverrebbe ai margini 
delle ariunione dei ministri Na
to, già programmata nella ca
pitale norvegese - -

Il protagonista della campagna presidenziale è ormai Ross Perot. Perchè? 

Chiusa la stagione delle primarie Usa 
In California vince il «candidato 

. M NEW YORK. «None of the 
above», nessuno di quelli che ; 
stanno sopra. Questa e la for
mula magica della corsa presi-

' dcnziale americana. E questo. : 
secondo più d'un osservatore, 
è il vero nome dì Henry Ross 
Perot, il «candidato fantasma» 
che sta sconvolgendo le regole ', 

• della battaglia per la Casa .' 
Bianca. » ., 

«None ol the above» signifi- ' 
ca molte cose: rabbia e spe-

: ranza. paura e voglia d'awen- '' 
tura, desiderio di novità e, in- " 

; sicme, nostalgia del passato. 
' Un curioso impasto nel quale. , 
ormai Irriconoscibili, sembra- : 
no mescolarsi e riciclarsi i resi
dui sfioriti di molti miti con
trapposti: da quello della «mio-

• va frontiera tennediana». che 
• accompagnò le attese ed i fu-
: rori degli anni 60, a quello del- . 

la «rivoluzione reaganiana» . 
. che ancora stancamente scan- . 

disco, all'ombra dell'ultimo 
rampante decennio, le voraci 

' ambizioni della destra ameri- . 
' cana. Ed una sola, a detta di • 
" molti, è la sostanza che mire-
• Golosamente garantisce la pie-
- na «solubilità» di elementi tar,-
. to diversi e. apparentemente, 
• tanto incompatibili: la forza ri- : 
< generante e distorcente del ri-
. cordo, la capacità di ricolloci-
: re ogni cosa in un angolo di 

memoria dove, imbellite ed in
differenziate, vanno accumu
landosi tutte le «età dell'oro». 
Quelle in cui la logica dei 
«principi» è riuscita, per qual
che effimero istante, a destra o 
a sinistra, a librarsi al di sopra 
delle regole squallide del gio
co politico. Ce, nell'ultima in
tervista concessa a Time da 
Ross Perot, una frase che è, a 
questo proposito, davvero illu- ' 
minante: quella in cui il «non 
candidato» • racconta - come 
egli, sollecitato dai media, si 
fosse ad un certo punto ripro
posto di specificare i dettagli 
del proprio programma politi
co. E come, proprio a quel 
punto, migliaia di sostenitori 

• avessero cominciato a tempc-
' stare la sua centrale telefonica 
di Dallas ammonendolo: «noi 
- gli dicevano - non siamo in
teressati ai tuoi programmi. Di 
programmi già ci rimpinzano 
tutti gli altri politici. Quello che 

; vogliamo conoscere sono i 
tuoi principi...». - ----.•-;-

Quali siano i «principi» di 
' Henry Ross Perot non è, in 
realtà, affatto chiaro. E proprio 
questo - nel groviglio di para
dossi che segna la campagna 
elettorale - è il suo vero punto 
di forza: restare in quel limbo 
argentato dove il «principio» ri
mane un desiderio indistinto, 
un sogno intatto, un bisogno di 

Con il voto in California, in Alabama, nel New Jer
sey, nel New Mexico e nel Montana la stagione delle 
primarie si è chiusa ieri all'insegna di un inedito pa
radosso. Ovvero: con il «candidato che non c'è» nel 
ruolo di protagonista. Né Bush né Clinton, i due «vin
citori», hanno potuto fin qui contrastare l'ascesa di 
Ross Perot, un fantasma sorto dalle profondità della 
crisi del sistema politico americano. Perché? ' ; 

•-'•''• ' • ' • ' - • DAL NOSTRO INVIATO " ; ' i : ' :v - - •'•-'/, 
MASSIMO CAVALLINI 

pulizia e di purezza che, buo-, 
no per tutti, vola al di sopra ' 
delle brutture della vita politi
ca. Questo «bisogno» vale, , 
stando all'ultimo sondaggio 
del Washington Post il 34 per 
cento dei voti, contro il 31 di ' 
Bush ed il 29 di Clinton. 

Difficile capire fino a quan- ' 
do il gioco possa durare. Diffi
cile prevedere quando e in che ; 
modo questo etereo equilibrio 
sia destinato a spezzarsi. Tutto 
è possibile. È possibile che l'in
cantesimo si frantumi nell'ine
vitabile attimo in cui, smessi gli 
abiti del «non candidato», Pe
rot indosserà quelli del candì- ;-. 
dato effettivo. O nell'istante in 
cui, da candidato elfettivo, egli 
paleserà le sue prime vere 
scelte politiche. (Quella del vi
cepresidente, ad esempio; e 
sempre più insistentemente, 

circola, a'questo proposito, il 
nome di Jeanc Kirkpatrick, ex 
ambasciatrice di Reagan all'O-

; nu ed idolo dell'America più 
conservatrice). Ma già chiare 
sono le ragioni per cui, finora, 
nessuno dei due candidati 
«vincenti» è riuscito a contrar-
restare l'irresistibile ascesa del 
miliardario • texano. Quello 
contro cui Bush e Clinton stan
no combattendo non e inlatti 

•• solo un fantasma. È, piuttosto, 
la loro immagine riflessa, il ri
verbero della crisi del sistema 
politico di cui sono espressio
ne. Impossibile colpirla senza 
danneggiare se stessi. .-• • • ••-

«None of the above» ha avu-
• to, nel corso della campagna 
elettorale, diversi volti. Quello 
di Pai Buchanan, in campo re
pubblicano. E tanto, come si 
ricorderà, era bastato per get-

Bill Clinton 

tare nel panico la campagna 
del presidente. Quelli di Paul «• 
Tsongas e di Jerry Brown, in V 
campo democratico. Ma tutti, 
tanto In campo repubblicano 
quanto in campo democrati- J 

co, erano in qualche modo af- >' 
fiorati dalle paludi del sistema. ~ 
E tutti si erano dovuti «sporca- -
re» nel rituale stanco delle pri- •' 
marie. Buchanan è caduto per- ' 
che non è riuscito a rappresen- • 
tare che la ringhiosa protesta !, 
d'un settore dell'elettorato più : 
conservatore. Tsongas è scivo- ;> 
lato sui rigori della propria pro
posta economica. E Brown, .'••. 
giunto di slancio alla prova di •-
New York, È caduto nella boto- ' 
la del suo ambiguo radicali-
smo. Fuori dalla mischia, Ross '. 
Perot è riuscito ad essere Bu- ,' 
chanan, Tsongas e Brown allo , 
stesso tempo, una sorta di Cin- ' 
cinnato texano tornato, come 
l'incarnazione d'una esigenza 
di leadership, dalle immacola- • 
te lontananze del suo campi- ; 
C e l l o . . - • • < • - , . ;-••-•' 

Presto anche lui dovrà im- . 
mergere 1 piedi nella palude. E : 
presto saremo in grado di co
noscere gli effetti reali d'un ta- -, 
le melmoso pediluvio. Ma in- . 
tanto, fronteggiati dalla sua sii-
da, sia Bush sia Clinton hanno 
rivelato, senza rimedio, la prò-,, 
fondita delle proprie debolez
ze Davanti a «none of the abo-

• ve», Bush 6 parso stanco ed in-
: certo, troppo spesso simile alla 
' caricatura di se • stesso, v al 

wimp, allo smidollato-che il 
vecchio Reagan bollò, a suo 
tempo, come «uno che non si 
sa mai da che parte sta». E 
Clinton, spinto nell'ombra dal 
fantasma d'una vera alternati
va, 6 stato come inghiottito 
dall'abisso della verbosa «pre-
scindibilità» di programmi dili
gentemente calibrati sull'onda 
dei sondaggi d'opinione. 

Ad entrambi - prigionieri 
' del proprio ruolo di «politici di 
: professione» - non resta, in 
'.' queste ore dì «vittoria», che il 
• conforto d'una strategia d'atte-
, • s<i. Ovvero: aspettare che Perot 
\ scenda in campo, che si riveli, 
: si «sporchi». 11 voto della -Cali-
'. fomia. del New Jersey, del New 
'j: Mexico, del Montana e dell'A-' 
": labama ha chiuso ieri il lungo 
; e spossante cerimoniale delle 

primarie suggellandone lavec-
. chiczza e, in buona parte, l'i

nutilità. 1 risultati non sono stati 
}' resi noti che a tardissima notte. 

Ma già si sa che «None of the 
above» ha vinto. E che con lui 

"•• ha vinto il bisogno di ridare 
. - «principi», senso morale, ad un 
;• processo politico ormai inca

pace, a destra e a sinistra, di 
giustificare se stesso di fronte 
alla genie 

. .._•;•.-• . Canti, fiori e agnelli uccisi a Amman per festeggiare «il vecchio » 

L'Olp: Arafat si sta riprendendo bene 
Ma gli israeliani avanzano dei dubbi 
Chi ha visto Yasser Arafat sul letto dell'ospedale di 
Amman, dove è ricoverato dopo l'intervento alla te
sta, assicura che è in buone condizioni. Ma gli israe
liani avanzano dei dubbi sulle sue condizioni di sa
lute. «Anche se non è in immediato pericolo di vita-
scrive il giornale di Tel Aviv Haaretz- non v'è dubbio 
che il capo dell'Olp rimarrà fuori dall'attività politica 
per molto tempo ancora» \ ,> ; . • . 

• H AMMAN. «Per te daremo il 
sangue e l'anima, Abu Ani- •-
mar». Centinaia e centinai* di 
persone, tra cui molte donne e 
bambini, si sono accalcate da- , 
vanti all'ospedale dove è stato 
operato Yasser Arafat cantan
do in coro questo ritornello. 
Nonostante le visite al leader 
palestinese siano state assolu
tamente proibite dai suol me
dici curanti, ieri mattina decine 
di suoi ammiratori ma anche 
funzionari governativi giorda

ni, diplomatici arabi e asiatici, 
• responsabili dell'Olp si sono 
recati a salutarlo. E chi l'ha vi
sto dice che «Il vecchio» è in 
buone condizioni. Tra le doz
zine di mazzi di fiori che inva
dono da ieri l'ingresso alla cli
nica «re Hussein» spicca quel
lo, enorme, di rose bianche 
spedito dal colonnello libico 
Muammar Gheddafi. 

Amman e la fortissima co
munità palestinese hanno, 
dunque, gioito per lo scampa

to pericolo. Farouk Kaddoumi, 
numero due dell'Olp. e Hani 
Al-Hassan, suo consigliere pò- . 
litico, sono stati circondati e 
acclamati dalla folla festante 
mentre tacevano distribuire 
dolci e cioccolate in quantità. 
Un vecchio palestinese, da 
parte sua, scandendo il tradi
zionale slogan arabo «Allah 
Akbar» (Allah è grande), ha ; 
sgozzato sei agnelli davanti al
l'ingresso dell'ambasciata del
l'Olp. ;,•„••••••.•... - - . . , • 

Tutto per il meglio, dunque? 
Arafat ha subito un intervento 
alla testa senza grandi conse
guenze? Gli israeliani non so
no affatto convinti. Secondo 
fonti non precisate, le condi
zioni del presidente dell'Olp 
sono ? ritenute più gravi di 
quanto i medici giordani vo
gliano far credere. Lo ha riferi
to ieri il quotidiano «Haaretz» 
di Tel Aviv che ha scritto: «An
che se Arafat non è in Imme

diato pericolo di vita v'e il dub
bio che non possa riprendere 
le piene attività per almeno 
molti giorni». 11 leader poalesti-
ncse, ha aggiunto, aveva già 
da molti mesi ridotto il suo rit
mo di lavoro. 11 quotidiano 
israeliano cita anche «alcuni 
circoli Informati» secondo i 
quali si ritiene irhminìncnte lo ' 
scoppio di un aspro conflitto • 
all'interno di «Al Fatah», la 
principale organizzazione del
l'Olp, per la nomina di un suc
cessore di Yasser Arafat o di un 
suo sostituto. I contrasti intemi, 
a giudizio delle fonti di «Haa- ' 
retz», potrebbero avere seri ri
flessi anche sulla situazione 
nei territori occupati da Israe
le, dove, nel caso di decesso di ; 
Arafat, sono possibili violenti 
disordini. Secondo il giornale, 
in previsione di quest'eventua
lità l'esercito israeliano ha ac-, 
centuato le misure di sorve
glianza. • ' • •••' '•• 

In un'intervista al «Quotidien 
de Paris», evidentemente con
cessa prima del suo malore 
ma apparsa ieri, intanto Arafat 
si dichiara «pronto ad incon
trare» il primo ministro israelia
no Shamir in territorio neutro 
•alle Nazioni Unite, per esem
pio» o a Parigi o a Ginevra «sot
to l'egida intemazionale», ma 
una sua visita a Gerusalemme 
sotto giurisdizione israeliana 
«è fuori questione». A Gerusa
lemme- afferma Arafat- non 
andrò «che per issarvi la ban
diera palestinese». Il capo del
l'Olp afferma inoltre di non at
tribuire neanche «una possibi
lità di successo su dieci» ai ne
goziati multilaterali con la diri
genza israeliana attuale. «Io 
spero- dice Yasser Arafat- che 
il popolo israeliano capisca 
che questa dirigenza è stupida, 
che non vuole la pace, che si 
contenta di mercanteggiare» 

Le due anime 
di Kaddoumi 

annunciato 
• 1 «Non abbiamo un solo . 
candidato a capo dell'Olp del- ; 
la levatura di Yasser Arafat». Lo ': 
ha detto ieri a Londra Hanan ; 
Ashrawi, la ormai notissima 
portavoce della delegazione ', 
palestinese alla conferenza di ' 
pace. E questo e sicuramente " 
vero. Come lo è, pure, però un," 
dibattito, peraltro accesissimo, t 
che s'è avviato nell'Olp, e so- ^ 
pratutto nella sua componente 
maggioritaria, vale a dire. Al J 
Fatah, sulla successione < al : 
Vecchio. Prima l'incidente ae- ; 
reo in Libia, poi il malore di v 
Amman, senza contare a tutti i, 
gli attentati a cui era sfuggito. : 
hanno fatto riaprire «una prati- : 
ca» che i dirigenti dell'Olp spe
ravano i(e sperano) ; d'aver • 
messo in fondo ad un cassetto. , 

-•- Ma le forza delle cose ha 
riattualizzato la questione: chi . 
può prendere in mano l'Olp? 
Non c'è dubbio che il candida
to più forte, anche se il suo CJ-

L'ex direttore Bnl di Atlanta 
non racconta le complicità '':.< 
di Roma e Washington 
Pressioni della Casa Bianca? 

Drogoul confessa 
«Sono colpevole» 
Ma tace il resto 
Christopher Drogoul, l'ex direttore della filiale Bnl di 
Atlanta, si è dichiarato colpevole di 60 dei 347 capi 
d'accusa a suo carico per i finanziamenti erogati all'I- : 
rak di Saddam negli anni '80. Nell'aula del tribunale di 
Atlanta un vero colpo di scena: la confessione di Dro- : 
goul dietro promessa di un congruo sconto di pena in-, 
vece che la lettura di un atto d'accusa contro 'a B"l di 
Roma e le amministrazioni repubblicane Usa 
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tm ROMA. Colpo di teatro -*• 
nell'aula giudiziaria del Russe! j 
Building di Atlanta, in Georgia: ;* 
Christopher Peter Drogoul, ulti
mo e unico imputato per i fi- '•• 
nanziamenti fraudolenti elargì- ' 
ti all'lrak dall'agenzia della ":-
Bnl, si è dichiarato colpevole ;• 
di 60 dei 347 capi d'impuiazio- > 
ne ascritti a suo carico dal vice ' 
procuratore distrettuale, signo- :. 
ra Gale McKcnzie. L'accordo , 
con la Procura è stato raggiun- •:• 
to nella notte, cioè pochissime / 
ore prima che. davanti al ;iudi- . 
ce Marvin Shoob, si aprisse 
un'udienza attesissima. Appe
na la settimana scorsa Drogoul i 
aveva rifiutato il patteggUimcn- v 
to con la McKenzic a«endo 
giudicato troppo esiguo lo 
sconto di pena prome:isogli: •:. 
venti anni di carcere invece dei 
trenta che attendono l'ex diret- -, 
tore dell'agenzia Bnl di Atlan- ' 
ta. Rifiutando l'intesa, Diogoul / 
aveva annunciato che nell'u
dienza pubblica in tribunale si -:' 
sarebbe confessato colpevole ì~ 
per tutti i capi di imputiizione '•• 
ma che avrebbe anche reso * 
una lunga deposizione nel cor- ;.. 
so della quale avrebbe dise- •' 
gnato i contomi e i contenuti .;-
politici della sua attiviti di so- -;. 
stegno finanziario all'lrak, le 

"complicità romane e % corn-" -' 
volgimento delle amm.nistra- ,.: 
zionl repubbllcanerette da Ro- •" 
nald Reagan e George Bush, v 

Che cosa ha indotto Chris •,••. 
Drogoul a non tener lede al ;•; 
suo stesso annuncio? Per fare ' 
ipotesi attendibili, per :entare t~ 
di comprendere questo ultimo '.* 
colpo di scena, convieni; rifarsi '; 
al clima politico che stanno vi- , 
vendo gli Stati Uniti dove è in '•-• 
corso una difficile e inccrtissi- v 
ma campagna elettorale. Dagli •;; 
spalti del Congresso, i deputati ;-. 
e i senatori democratici che ;: 
presiedono autorevoli e poten
ti commissioni parlamentari, t'-
stanno soffiando sul fuoco del- -
l'Atlantagate sostenendo un [•' 
duro braccio di ferro con la Ca- i 
sa Bianca messa sotto accusa ' 
proprio per il sostegno offerto '-
a Saddam Hussein negli anni ' 
ottanta, durante -e dopo la ;'• 
guerra con l'Iran. E l'agenzia „ 
della Bnl era il principj.le spor- K, 
tello finanziario di Eaghdad *'• 
negli Stati Uniti e nel mondo. * 
Dal 1984 al 1989 Drogoul sti- :"• 
pulò con l'Irak contrari di ere- »• 
dito alimentare e industriale '•' 
per 4 miliardi 365 milioni .di 
dollari. - - ..-...«-,v. -:•"-,.". 

Proprio in queste sei timane i 
democratici stavano alzando il ••'. 
tiro convocando in Parlamento ',, 
gli uomini del governo e i più ; 
stretti collaboratori di George '. 
Bush e giusto ieri la commis
sione Giustizia della Camera 
avrebbe discusso la passibilità 

I di chiedere al Dipartimento 

della Giustizia l'apertura di 
un'inchiesta sulla Casa Bianca 
alfidandola ad un giudice indi
pendente. Di fronte alla pro
spettiva di un ingresso a vele 
spiegate dell'Atlantagate nella 
campagna elettorale, dall'am- _ 
ministrazione può essere parti- ' 
ta la pressione sulla Procura di > 
Atlanta perchè concludesse un 
accordo con Drogoul con la 
promessa di amplissimi sconti 
di pena in cambio del silenzio 
dello stesso Drogoul. 

Per questo sbocco hanno la
vorato tutta la notte scorsa i 
procuratori federali e alla fine • 
l'hanno spuntata: Drogoul in «-
aula non ha letto l'atteso me- » 
moriale. La sorpresa non ha 
convinto il giudice Marvin 
Shoob (a meno che non ci si 
trovi di fronte ad un colossale 
gioco delle parti). Proprio per 
tentare di comprendere i mou-
vi della marcia indietro, il de
mocratico Shoob ha sottopo
sto Drogoul ad un fuoco di fila 
di domande. Poi ha accettato il 
patteggiamento intervenuto 
con la Procura ed ha fissato 
l'udienza per la sentenza per il 
13 di agosto. Ma ha anche am- . 
monito l'imputato: «Si ricordi 
che anche se il governo sarà 
soddisfatto della sua collabo
razione sarò io « dover decide
re. Ed oggi non trovo nelle sue 
dichiarazioni, mòiti,motivi per 
essere soddisfatto». Shoob ha 
insistito in modo irritato sul fat
to che Drogoul non avesse let
to l'annunciata dichiarazione ' 
ed ha esplicitamente detto di ' 
non credere alla tesi della fro
de architettaia in solitudine dal 
funzionario bancario* all'insa
puta del governo Usa e della ' 
banca italiana. Ed ha preteso ' 
risposte da Drogoul che nella ' 
replica ha tatto intendere di 
voler «sposare» la tesi dell'ac
cusa secondo la quale l'unico 
vero colpevole è appunto Dro-

: goul e solo lui. Infatti, l'ex ban-
, chiere ha scagionato gli amen- _ 
cani («nessuno fu coinvolto di- ' 
rettamente») e la Bnl («A Ro
ma sapevano di cosa mi occu
pavo in generale, ma nessuno 
approvò formalmente le singo- • 
le operazioni»). Quanto al me
moriale, Drogoul ha detto che 
ha scritto 50 pagine su 500 e % 

che per il resto, per essere pre
ciso, ha bisogno di rivedere 
una montagna di carte. 

• L'effetto immediato k della 
confessione riguarda lo stesso -
processo che non avrà più luo
go. Nelle prossime settimane 
Drogoul dovrà collaborare con 

. i magistrati raccontando i det
tagli delle sue operazioni ban-

' carie a favore dell'Irate Se gli ' 
' elementi che fornirà a Gale 
. McKenzic saranno ritenuti «si

gnificativi e completi», l'accusa ' 
chiederà al giudice di pronun
ciare una condanna mite. 

risma è poco.sia quel Faruk 
Kaddoumi che, per doveri 
d'ufficio, già è il numero due 
dell'organizzazione. Ma chi è .. 
esattamente Kaddoumi? Di lui ; 

: si potrebbe dire che incarna ' •< 
due anime, tra loro contrappo- i 
ste, dell'Olp. Da un lato, come ; 
responsabile del dipartimento :;. 
politico e delle relazioni inter- '••• 

' nazionali, fa opera di media-1* 
zione e, se vogliamo, di mode-,' 

. razione, ma, dall'altro, come •' 
dirigente «intemo» cerca sem- ',•: 
pre di far passare le scelte più !. 
radicali. Ed è per questo che è \ 
ben visto, lui di Al Fatah, per ì 
esempio dal Fronte democrati- '-
co per la liberazione della Pa
lestina di George Hawatmeh. , 

Kaddoumi è nato a Nablus, .< 
. una delle storiche capitali del
la Cisgiordanla, nel 1931. Ha ; 

: studiato a Jaffa e successiva
mente all'Università america- i 
na del Cairo, dove ha conse
guito la laurea in economia La 

Farouk Kaddumi al suo arrivo ad Amman 

politica la incontra nel 1958 in •• 
Arabia Saudita, dovi: conosce 
Arafat e Salah Khalaf con i " 
quali collabora alla costituzio
ne del primo nucleo della resi- ; 
stenza palestinese e poi direi- ^ 
tamentc di Al Fatah. Con il no- ; 
me di battaglia di 'Abu Luft»: 

(padre cortesia) gli viene affi-! 

dato l'incarico di tenere i rap- v. 
porti tra l'organizziizione c i 
governi dei paesi arabi. E dà 
buone prove al punto d'essere 
nominalo membro del comita

to esecutivo dell'Olp nel 1969 
e capo del dipartimento politi
co quattro anni do[K>. Dopo il 
riconoscimento da parte del 
vertice arabo di Rabat dell'Olp 
come unico legittimo rappre
sentante del popolo palestine
se e il discorso all'Onu di Ara- " 
fat (novembre ' 1974), •: Kad
doumi riesce ad ottenere che 
all'Olp venga riconosdeiuto lo 
status di osservatore perma
nente all'assemblea generale ; 
delle Nazioni Unite. ;;.•..-.- ; :•;•„..' 
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